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Y X icmmmrmrimrrr Jr 

'^i I ^Armine (l'Amico della Terni di Frafld 

V 8 V j g jf iafiem colla moglie D. Candida Bran- 

I cene ha iftituito , o compilato un 

^■AaaiOTZznroT';’.r«l^ giudizio ordinario nel S.R.C contro 

ji Anpj Naorellifua madre, del Dotr 
tor D. Gio;, del Rev. D. Gaetano, di Pietrangelo , e Co. 
fima d’Amico Tuoi fratelli; per conlèguire il fupplemeatQ 
della virile full’ alfe ereditario del fu comune padre Dome, 
nico d’Amico , in virth della promelTa da coflui , fattagli 
ne’ capitoli del matrimonio contratto con eflà D. Can-. 
dida,e pofcia nella dlfpofizione teflamentaria ingiu/laraente 
violata , e trasgredita ; deferendo alle violente perrualìoni 
della moglie, irragionevolmente irritata contra la nuora, 
ed alle premure degli altri figli, avidamente Jnvidiofi della 
tangente dovuta al loro fratello . Quanto lìa ben fondata 
l'intenzion dell’ Attore , è mio proponimento dimoflrare 
nella prefeoto memoria , che colla pih polTibU^ breyiti inat 
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prendo a fcrivere ; premettendo un' idea generale de’ fatti ^ 
i quali al propofto fine agevolmente mi conducono . 

SPOSIZIONE DEL FATTO. 

17 ‘ ^ 

r i Ra Domenico d Amico , fedondochè nel termine piena* 
mente fi i provato, un negoziante di cuoi , ma di tenue - 
fortuna; talché di perfona andava girando, per la compra 
e vendita della Tua mercanzia , e coi lucri portava avanti 
la Tua famiglia, compoda di fette individui; poiché la fe* 

r • •• • * . 

conditi della moglie Anna Naorelli l’avea provveduto di 
cinque mafchi . Carmine era il primogenito , e da ragazzo 
incominciò a ’ feguire ‘ T orme patèrnV; ma torto pervenuto 
all’ eti adulta , tuttodì carico del ‘negozio dal padre gli 
venrttì addoflTato ; che dall’ anno 1780 fino all’ anno lypz 
dirtmpegnò con tanta attiviti , ed efattezza , che il padre 
fu ’^difpénfato dal difagio di andar girando perfonalmente, ed 
ad altro non attefé, fe non a ben impiegare ì lucri aonnali 
deU’indurtria del figlio neH'acquifto, ed aumento di molti 
territori , nella cortruzione di una ca'a a forma‘di palazzon e 
nell’educazione degli altri figli .applicando D. Giovanni alla 
GiurlfpfHidcnza ,e D, Gaetano al Sacerdozio .• e mentre tutti 
tnenavan vita tranquilla , e traevan vantaggio dai fudori 
di na folo; Quertì non ripofava un giorno in cafa , e da 
quando in quando fofTriva graviflimi maltrattamenti da la* 
dri, ‘dai quali lei volte in luoghi diverrt venne aflalito ; 
riurcendoglt Tempre dì lalvar il danaro , che feco portava; 
lenza curarli' delle feviziq, che gli- fi ufavano , per farglie* 
lo maoifertare; per eoi la Tua làlute rifenti va notabile de* 
■■■] - 
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tntnenro,,« tuttavia n'efperimenta gl* incomodi, e porta i 
veftigj impmfli nella fua carne (i) . . . ’ • ^ 

Uo travaglio cosi alCduo , e profittevole meritava qualche ri- 
conofcenza j ed allettamento infìeme alla continuazione : 
piacque perciò a Domenico d’Atnico di donare irrevocabll* 
mente al diligente fuo figlio Carn>ine con iflrótnento de’ 
3 Gennajo 1782 un' territorio di mori cinque, detto co. 
munemente li ^4/4:5*# ; per abilitarlo aJ aprire- la faa c^a 
epa acca/ar/f^ e portare pii*, conwdpmeate i peft del ^matrU 
vunio : da dover cederei quello -territorio in conto della 
porzione, che feguita la morte del padre donante al dona* 
tjrio fogli altri fuoi beni farebbe appartenuta (2).,. La 
tnfneratoria generofitk paterna, e la fperanza di contrarre 
qn matrimonio vantaggiaio! , .incoraggirono maggiormente 
(^armine a ptofeguire il'negoziaro eolia piìrpofCalle .atten. 
zione ; onde la famiglia alla' giornata ^ migliorava . la fu^ 
cqndiztooe:, ma giunto, ad un età mjuura , il padre.’ fleffo 
rjfolfe di dargli njoglie . Ci era in Fraflb D. Candida i Bran* 
cone di civili natali , e d’irreprenfibile portamento-; All? 
qualità perfonali andava unita una ricca dote perohf ; rap-< 
prefentava la ^virile full’ a0e paterno, 'e materno, atteib il 
padre D. Gjoyannì Brancooe era 'trap^fiàto , fenza- 4Ver la^ 
Imti mafchi,'ed aveva iHituhe eredi ugualmente; le ';feiji-^ 
mine con reciproca fafthuziciqe tra loro, fotto 4a coqdiziopf. 
1* . Ì'a • .'..','A 2 ■ f, ; rri' i/t . 'I 

-Xt) -Fol 24, 2p, 38, 42-, 54, 57, di, tfSi-d7,€f 

/kp.~p»ma if^d feptiptK^,>.^ -» n cj ,'<A {'■) 

(2) Fol. 152. Vi tjt .;o'\ I'-’; 
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fi fiat finis . A cortei difcflè Je mwe DorBcnic» d’Amico, 
e taoti mezzi Teppe adoperare appreso h madre , D. Nico* 
Ietta CoTentioo , che gìtrafo a . confeguire la concbiuiìone 
del matrimonio; tuttocchd la difparitì di condizione falle 
prime forte (taro un grandirtt'fìo ortacolo, a cui rtnalmenta 
la D. Nicoletta venne a cedere , in contemplazione dell' 
ampie promefle , che dal Domenico fi sbilanciavano a prO 
del figlio, -e della futura nuora (i). Si folleunizzarono in- 
tanto i patti nuaziali per mezzo di pubblico Notaio fotto 
la data de’ 15 Giogno 179 r , e D. Candida da una parte' 
coll'approvazione della madre , la quale dal defunto nìà-^ 
rito era rtata rimafFa donna e padana, fi cortitu't la dorè' 
nella (brnma di ducati doo , parte in danaro contante , e' 
prte in territori, al di fuori d^>h decente corredo , e lènza’ 
rimaner pregiudicata nel di pi& a lei fi apparteneva, dopo 
la morte di fua madre, e delle forelle celibi-, -in coofor.' 
fìiit\ del paterno te(lamento,(z) £ dall’altra parte Dome-' 
tjico d' Amico dichiarò, tbi il mammoah fi èra franato^’ 
t amcbikfo «n fvmtm /«» ga/ht a piacere ; t perciò qua*^ 
Iota il figlio, e la nuora noO ■aveffero potuto, o‘ voluto con» 
viver con luì, e colla moglie Anna Naorelli ^ egli rerta» 
va obbligato ad aflegnar al figlio' in conto della’ porzióne, 
che feguìta fua morte, e della moglie, gU-fpettava neli#’ 
fua erediti in concorlb cogli altri figlia odia quale eret^tlH 

non intendeva pregiudicarlo, milava obbligato, diceva, ad 

... .. . 

(0 poh Z 5 , 30 a f, 3^ » v,'44, C 

(i) Foff *55 vd Idi, . 
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aflegnsr ai figlio nel giorno ilefib della dilTvinìone ducati 
mille in moneta contante, tre muli da Toma, un' cavallo, 
e tre danze nella cafa di Tua abitazione, coll'azion al cor- 
tile, alla gradinata, ed alla dalla.* attefo con quejìo dfprejfo 
patto fi era trattato, e eoncbìufo il matrimonio , e non aU 
trimenti, (i) Il giorno appreflb alla dipula de’ capitoli ma- 
trimoniali fegu^ lo fponfalizio, e la fpofa con tutt’ i Tuoi 
corredali fu tradotta in cafa del fuocero . Ivi dimorò al- 
quanti meli', mentre lo fpofo attendeva a didimpegnar il 
negoziato del padre, come l’avea diffimpegnato per 1’ ad- 
dietro : ma era còsi odiata , mal veduta , e trattata dalla 
fuocera Anna Naotelli , che alla fine danca di piò fodrire, 
(è n’andò via , e ritornò in fen della madre, che amore'^ 
volmente accolfe lei, ed il marito Carmine. (2) Da que- 
llo punto li apre una Ibena tutta diverfa da quella fin ora 
narrata , e li ravviferh un efempio della debolezza dell’uo-* 
ino', e della furia della donna . 

Avea Domenico d’Amico promeflb nello drumento nuzziale , 
.che perché il matrimonio tra’l figlio, e D. Candida fiera 
trattato , e conchiufo don tutto Tuo 'piacere , qualora codo- 
ro con lui , e colla móglie non avelTero potuto', 0 voluto 
convivere ,' dovea lòr àffegnare ' nel giorno fteflTo' della fepa-' 
razione , in conto della porzione , che al figlio 'fpettava 
nella fua ereditò, dùcati mille contanti, tre muli dafoma,' 
ùn cavallo, -e tre danze deUa cafa 'di fua abitazione coll* 

• • ' : V A3 • " ufo ■' 

— — ri 

(1) Fol ÌÒ4‘ ,'<!)■ ids.*-*-' -• . • ! 

(2} Fol. 2$ a t. \6 a A. 40, feqq. IO 


Digitized by Google 



S )«. 


ufo del cortile, della gradioata , e della dalla. Ma avve* 
nuto il cafo della disunione , noo folo non volle adempir 
al promeflo affegaameoto , ma neppure volle redituir a 
D. Candida i Tuoi corredali .■ tutto ad idigazioae di Tua mo> 
glie Anna Naorelli. Riufcirono inutili le repUcate richiede, 
fatte con tutta la podìbile fommelllotie , e la mediazione 
di perfone ragguardevoli, praticata nel decorfo di pih meli; 
per cui convenne adire il Giudice locale , che fubito fu 
inibito dalla Regia Dogana di Foggia , dove Domenico 
d'Amico corfe ad afcriverd tra i locati dttizj de’terreni fal< 
di: ma avendo quei Tribunale intefe le ragioni del figlio, 
e della nuora , diede immediatamente gli ordini fotto la 
data de' IO Luglio 17^2, per la re diluzione de* corredali , 
e per 1* adempimento di quanto ne’ capitoli matrimoniali fi 
trovava convenuto . Carmine intanto non volle farne ufo , 
appettando che il padre da fé delTo dafife luogo alla ragio* 
ne , e ceflraiTe di deferire alle infinuazioni della moglie . 
Cosi avvenne , quint unque col maflìmo Tuo pregiudizio .* 
imperciocché ebbe a dichiarare con idrumento de’17 Otto-, 
bre 17P2, che lì giorni ^affati .avea ricevati dal padre i 
ducati mille promedl ne’ capitoli in moneta contante ; tut* 
tocchè altro non avefli; ricevuto, che la ceflìone di ducati. 
344. di nomi di debitori delcritti nel medefimo drumen-. 
to, ducati 100 dotali della dia moglie , i beni corredali 
della deflà, tre muli da Poma, ed un cavallo , valutati per 
ducati zttf: ed ebbe anche a rinunziare, ti tollendam ve- 
nstionem , alla donazione, che il padre in contemplazione 
di matrimonio avea fatta in dio favore del tenìcorlo de* 
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Palazzi col fummeozionato ftrumeato de’3Gennajo 1782 (i) 

La maniera gentile poi, colla quale da Anna Naorelli fu- 
rono i corredali alla nuora reftituiti, fi trova provata nel 
termine colle depofizioni di coloro fiavano prefenti, (z), 
e fignanrcr del Dottor Fifico D. Emmanuele Naorelli , fra- 
tello germano della ftefla Anna , il quale dico cosi .• Dopo 
sver tutto ciò efeguìto il fuddetto Carmine articoltnte , cre~ 
deva di ottenere colle buone i fuddetti beni corredali di fut 
moglie y cb erano prejfo di detto fuo padre ; ma nell' atto 
che detto articolante mandò a prendergli per me%%o di ejuat» 
tra perfone y fu quaft tutto detto corredo buttato per la fi- 
neflray e fu il detto articolante fpogUato di una giamberga^ 
e fu anche baflonato , dandoti fopra fux madre y ed a guifa 
'di una cagna y li dii varj morfi: ed i la verità (j), 

Nòn era ancora a bafianza foddisfatto il livore mal concepito 
da Anna Naorelli contro del figlio, e della nuora; convo* 
niva difporre il marito ad un tefiamento in di loro danno: 
quell’ operazione imprefe, e tanto Teppe dire , e fare nel 
corfo di un anno, che lo fpinfe a portarli in Napoli , ac- 
compagnato dal detto’ fuo' fratello D.Emmanuele Naorelli ; 
dalla depolìzione di cui Tappiamo , che 1 * altro figlio Dottor 
D.Gio:, il quale in Napoli facea dimora', chieTe configlio 
da molti Avvocati , per trovar un eTpediente, a poter elu- 
dere col tellamento la pro'meflk fatta dal padre nello firn- 
- I A4- ' men- 

— I i.«, >11.11 , I I I , i p i;i !■ 

(1) Fot. 167 a t. ad 173. 

(2) Fot. 71, 75, no, & feqq. fup. lo, CT, 13 artict 

( 3 ) 3 * io, éiv, : : ‘ ' 
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mento nuzziale dèi fratello pritnogenito . (i) Tra tanti , 
che furon configliati , e non feppero tradir il vero , fi uo. 
Và uno, il quale al vero s’impegnò contraddire , e fiefo 
un dettaglio del tefiamento nel modo, che appreflb fi dirò, 
fi follennizò il giorno fette Dicembre 17^3 per gli atti di 
Notar Giufeppe Cafiellano di Napli . Si refiitui quindi 
in Fraflb il fedotto, e violentato Tefiatore, dove fopravvilft 
circa un anno; ma ravvedutofi dell’errore commeflb, e del 
torto, che col tefiamento era fiato indotto ad inferir al fi- 
glio Carmine, rifolfe d’ emendarlo, mentre pochi giorni git 
«vanzavan di vita . Di cotefia rifoluzione avvertitali l’afiu. 
ta moglie , e dubitando , che fofle fiata ìnfinuata da quel 
Rev. Arciprete , da lui immediatamente fi recò col fratello 
D. Etnmanuele , il quale fotto la religione del giuramento 
ci fa fapere; Cbe i{ quon, Ponfcnico d mimico (ire a f»n trino ' 
lìopo iT aver fatea la feflamentaria ^ì/pojizione , /e ne pafib 
all’altra vita , «d in tempo della fua ultima infermiti ejfent 
doft accorto del pregiudizio recato alt articolante fuo figlio 
xol fuo teflamento^ volta emendarlo j per euì un giorno nef 
torfo di detta fua infermiti venne da me mia forella , mof 
glie di detto tefiatore^ e mi fece prefente dò cbe detto fun 
marito penfava fare col configlio dell' Arciprete di quefta ifieffa 
Terra ; onde /*, ebe per non fare di efeguìre , mi portai 
iofieme con detta mia forella dai detto Arciprete , facendogli 
fentire con minaccìe ancora , di non indurre il detto Domtr 
ittco a fare altra difpofizione: e detto Arciprete rifpofe ^eba - 

que~ 

(0 Fol, P fup. 14 (ir/, .. : . . . . . . ‘ , • 
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guejìa era fiata ajjfolut amente la volontà di detto Domenico 
di volere corrigere il pregiudizio y che avea recato al detto 
fuo figlio j tanto che di quefla fua volontà fi avea formato 
anche un borro di fcrittura' e non già che foffe flato fuo 
eonfiglio . Ma ad ogni modo non fi farebbe affatto intrigato . ' 
E cosi dopo qualche giorno fe ne morì il ridetto fu Dome-, 
nico. (i) £d il Regio Notajo D. Cofima Mafìelio in ordi< 
ne a quello fatto depone: Che mi ricordo molto bene , che 
nell'ultima infermità del quon, Domenico di Amico fui un gior-t 
ho ricbieflo per parte del medefimo, a portarmi in fua cafa , 
per fare egli per mano mia, qual Notato y altra teflamenta- 
ria difpofiztdne ’y a qual effetto ivi mi portai', ma non mi 
ricordo il percbb non feguì detta difpofizione ; ni potei pe^ 
nettare qual foffe fiata l' intenzione di detto fu Domettieo ^ 
il quale poi fe ne pafsh all' altra vha, (i) 

Nel teflamento celebrato in Napoli , che l’ infelice Tellatore 
avrebbe voluto correggere, e non gli fu permeflb , erano 
iftituiti eredi tutti e cinque i fuoi figli , cioè Carmine , 
D.Gio:, Pietrangelo, D. Gaetano, e Cofima, colla feguen- 
te ripartizione dell’ affé . A Carmine s’ imputavano in 
fua porzione que' ducati mille, che dichiarò aver ricevuti 
in contanti, fenza averli neppure veduti , nello (Irumento 
èe'‘iy Ottobre 179 a altri 'ducati 341$, che allora gli fur 
ronò ceduti in tanti nomi di debitori , altri ducati zoo , 
prezzo di quattro cavalcature, che gli furono confegnate , ~ 

A 5 '- . od 



(i) Eoi, 32 a t^ fup, 15 art. 
(a) Eoi, 37 a t, fup, 15' art\ 
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cd altri ducati 200 , che ft dilTero Tpefi dal Te (latore in 
occalìone del matrimonio contratto con D. Candida , per 
ornar lui , e la fpofa : le quali fumme tutte cohituivano il 
totale di ducati i74<J. (t) 

A ciafcuDo degli altri quattro eredi fi alTegnava il tamunJem^ 
ed un prelegato di più di ducati mille ^ da foddisfarfene 
tutti e quattro fopra territorj, ad uno ad uno deferirti coi 
nfpettivi prezzi baffiflimi, acciocché ognuno per due. 274^ 
n* avelTe avuti piu di 4mila. (2) Ad Anna Naorelli fi la- 
feiava r abitazione , e l’ ufufrutto , tanto di ducati 300 con- 
tanti , quanto dei territorio de’ Palazzi, e la proprietà agli 
eredi j efclufo perù Carmine ; (j) non oHante che a lui 
folamente quello territorio farebbn appartenuto , per la do-^ 
nazione fattagliene dal padre nel 1782 , della quale s' f 
parlato di fopra . Finalmente fi didribuiva a tutti la cafa 
p/ila*xìata, e quantunque 3 Carmine in virtii del patto fpe- 
eiale appofla ne'capitoU de'15 Giugno 1791,(4) e ripetuto 
sello (Irumenio di convenzione de’j 7 Ottobre 1792, erano 
dovute tre danze fuperiori coll’ufo del cortile, della gradi", 
nata, e della dalla, pure col tedamento (1 dedinava per 
lui un baffo a pian terreno ; U quali gli fervìrà (fon pa-, 
role del tedamento) granili ^ 4 ifptufay fantina , e Jìalla^ 
e fi ordinava di f^bbricaiifi per lui tre danze fuperiori 4 
r " - i. . . , fpe* 

(1) Fot. 175 , 6* o t. 

(2) 'Ff/. 17^, ^ ifft, — -- 

(3) Fel. 177. . , 

(4) Fol. 1^4 a t.y & ttfj 
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ipe& ’deirercdià, fé nrantt '{nà r^a’dadalt {ftijitftati-t 

in Tua porzione gli lattava,* ma wra/pffWr);4i<# il' 
ftamento) tatrtrà aJr aitm . poaiìam ^offrr ' 4 ^ 

quel tentò ha ,a>nfe^hi^ effo' TVftetote- vuole yichc. ~ìn.jt«l\ 
€ofo debba addito 'Carnùhf^ *i fpefe f^e fabbrharfi ledette due; 
fienney'e h emma^-eAme 4nche Id. grada yiejjvnda •fquejlaja^ 
fua volonfA^,(l).'' ■ • ir'- ' f > -.r -'n .. ' - . 
la. romma il fteftaoiento celebrato in ;Napoli ,, era 

autore teffuto in 'mpdo^che Cani^ne; da' un ;afle, di /ducati, 
aohiUa ,'<per> la- maggior, parte acquillato da Im , ooa avefle 
àvtito aliro$-;ib noi} quella piccjola parte , che. il ^adrp ii^ 
tsrtipo della /feparaziOnevgli aveva afl^gnata io^cqatp , delh^ 
virile y 'e tutto folTe.rimafio a beneficio del Dottor, P>pÌQf 
del Revsr'D.Gaetano^ di .Pietrangela, e Cofiaia,* j^a.fotlf 
quelli aVeaoo più contribuito agli acquilli, qvve^o Carnw 
ae avea démcritato Ooq Tuoi portamenti ? Oibò , anzi ^tuttq 
4’oppofto; Nel tendiae fi* d fatu pruova pieniinair ,,cli^ 
Carmine all’ attività , ’ed ici^rtezza del. negozio , avova- aq- 
coppiau refattezea ygrendSndo conto .al padre .viaggio p» 
.viaggio; talché il padre’ tutto a lui -aveva affidalo., e non 
{girava più di per(baià':rche-e prima, e dopo *;delljk lepai^ 
noue era &to ièm|»'e 'rlfpettoltlfinio iverfo de’iAioi-^^itori, 
d con inalteniiùle -pazienza avea fopportato.r.i^plaf$>bUc 4 
,vore della- madre'; cl^ U 'fnàtrìntOnio;j:oa. .D>, Candida* .ppp 
fu>un fuo capriccio, ma un’ubbidienza al paterno volere : che 
il Dottò T D.'Gio:; ed il Rev. D.Qaetano hanno apportato- 

\ . .A fv . e* «>- 


ft» 


K*f- 


(i) Fot. 178 a t,y & l7P*-tji I ’i.k 
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ooMbiliflJfno. Htfpeadio alla ca& patema; attefa che il prL 
mo fa maoteooio nove amti ijd iemìaarìo il Saat' Agata 
ie’Qoti , e ctonie anai n» Napoli con tutta proprietà, «i 
il fecondo ftiede prima nello ftefib fcminan», ed indi pafiA 
io quello di Caferta ; che Pietrangelo prefe il negozio net 
X7ft, allorché Carmine lo la(ciò;o cheCoirma nella morte 
del padre non avea piìt di anni dodici : (i) Donde dunquA 
tanta Ingioflizla* verfo di Carmioe nella difpofizione paterna, • - 
giacché non fi pn^ dar effetto lenza canfa^ Dalf odio della 
Suocera cootra la Nuora , e dall* aeidith de* fratelli , fpe. 
talmente del dottor D.Gio:, che fi| il fabbro di qoeli' 
foiqno tefiatnento .Se altra fofl^ Data la cagione, nel refia> 
mento medfefimo fi farebbe erpreflà t e quando nel tefio* 
mento fi aveffe voluto dillìniulare , certamente che non fi 
Direbbe facìnta nel prefenre giudizio, anzi li farebbe oltre* 
modo efagerna: ma i rei convenuti fono fiati in «in perr 
fetto filenzio, né altra operazione han fatta In tutto il cor* 
fi) della lite,fe non che prefeorare fuor di tempo no iftan- 
za per la repulfà da'tefiimonj efanainati a prò di Carmioe; 
ed efieodo loro fiata accordata col confenfo di Carmine , 
percU nod 'fi poteva AltrimeDtl,non l’han carata affatto: (a) 
tanto ficuri dell' InfaiCfienaa dell’azione ifiituita dal fn> 
teli». Ma fttemp o Acmaà-d i dimoft r ani e tutta * l a f e r me ez a» 
oome-Ja» proAtio geU’ -la n pdiwioBej^-e * f e n on m* i n ga n no^ 

lo 

■■ I' «f — 

(l) Fof. ìB 0 f,, 41 , 4 S , , & feqq. fup. tp, <9 
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4o' ftato deilà ^iftiooe fi’ riduce aire&nie di à\^ punti 
prinupali: PritnOy era' o' doq era obbligato per «fatto e 
per tiritto Dom^enico d'Amico, a dare v/V/7f '(Ul’ intiero 
afle Ideila di lui prediti al fup primogeqico Carmme Se- 
conda, poteva ’Ol no l’ ifiefibl Domenico difporre col tefia- 
ment^in prcgiudmo di cotcfia'v/Vi/r. V ~ ■ t 


§• 


I. 


Si dimoflray cht Domenico Amico per fatto j 
- e per dritto doved la virile a Carmine. - 

Non intenda ricorrere, per la dimofirazione di quella 
verità al limpido fonte della Giufiizia naturale’ , imprefia 
dall’Autor della Natura ne’ cuori di tutti gli EfTeri ' ragioi 
uevoli , (t) fecondo la quale Qiullizia ogni padre é obbli- 
gato ad amar egualmente i prop'rj figli , ed a diftribuif 
loro fenza parziajitb le fue follaazè , quando alcuno per 
dilTubbidienza, ó altro difetto non fia decaduto dal dritto 
della parte uguale;’ perché non ignoro, che dalla* legge civi- 
le, per conformare gli Uomini all’ unione fociabile , le prò- 
Vietk naturali Tono fiate fminuite, e modificate fz) e 

('i ‘ j'-.r libivi - , ' ■ ' !- «j ' 




q ‘Tt: 


-Uu 


(i) Pjat'X 'JtT.’y Siena funt ejl fupér noi lumen Oultut 

X*) tib. 1 digep. tìf.i 1,6 Cum nlìjuìd «ddinwsy^ 
Vii detraèimus iuri communi y hi proprhmy idefi Jus civile 

n; • .01 4 . ...\ '' 

tifi cimust ‘ 
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fiecomo ibi dritto civile^ a cuì i teftansenti d«bboa la l(n« 
origine , (i) i {udri di famigita han fic&vrttu una £icoltk 
illioiitat^’ oel ceSate, ed altro pscfetto dritte aon è |iiita< 

Ao a* 'figli, che qttelle degli JUnieati, « della leghtìmM.. 
co$^ dallo Aefib dritto civile ^lie da ripeter avgione , per 
riufcir oeirafiuoto» £d affiachd m'apca la ftrada alia di> 
rooAraziooe, che Domenico d’Amico per fatto proprio era 
obbligato a dar la virile al fuo primogenito Carmine , tra* 

(clivo letteralmente il patto particolare , convenuto pelle 
Animcnto nuzaale di P. Candida firaacoae, che Aain giu* 
dizio, e ne chiede Tefatto ademjùaaeato , E teme tbt il 
fwidetto matrimonio fi k trattato , t tombiufo con fommogu» 
fio t piatere del detto magnifico Domenico Jf Amico -qui pre» 

/ente , padre del dette magit^eo Carmine ; percib il medefi» 
mo Oomanko fpontaneemènte ^e con giuramento avanti di noi, 
non per for%a^ ne inganna &c, ha dichiarato , contratto 'fari 
detta matrimonio in feeiem Ecclefit, qualora il_^dctto magnh 
fico Carmine figlio eolia detea fua futura fpofa non potejfen, 

# non ntolejfero convivere col detto magnifico Domenico , ed 
Anna ffamrelli eon/ugi^ in quefie eafo da ora per allora ejfa 
ridetto magnifieo Domptko promette dare , ed afjegnare A 
detta mt^nifiea Carmine firefente, ed accettante &c, non fola 
ducati mille di danaro contante, QUALI DEBBANO AN* , 
DAR IN CONTO DELLA SUA PARTE^ PORZia 


NE, NON PREGIUDICANDOLO DELLA SUA ERE' 
DiTA* COLL' ALTRI FIGU,E FRATTI, RKPÉT* 



(i) Paffendorf, Uh, 4 capi »©, 
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TIVE DI ESSI SUDETTI MAGNIFICI 'DOMENICO', 

É CARMINE , OHE DOPO LA MORTE DI ESSI 
RIDÉTTI GENITORI GLI SPETTERÀ’ ; ^uali dvctth. 
mille di contanti fta tenuto ej}\> magnìfico Domenico pagatiti 
t confegnarWaì detto 'magnifico Carmine pre/ente C?c. dal 
primo giorno , che ejfo fi d'rjidtrà . Come altresì m dem 
giorno fià tenuto dare al mede fimo figlio magi Carmine » 
SIMILMENTE IN CONTO DELLA SUA PARTE E 
PORZIÓNE , mulif ed un cavallo , di quelli muli, e ca^ 
valli t che allora fi troveranno nella palla di ejfò ^magnifico 
Domenico, o di quelli che al medefimo magnifico Doment- 
to piaceranno: da valutarfino detti muli, e cavallo in dettò 
tempo della confegna'da ejfi fudetti padre, e figlio: QUA' 
LE PREZZÒ DEBBA ANDARE PARIMENTI IN CON- 
TO DELLA PARTE E PORZIONE DI ESSO MA- 
GNIFICO CARMINE . Como pure eJfo medefimo magmfi- 
to Domenico padre fiotto lo fiìefifio giuramento promette affé, 
gnare al detto magnìfico Carmine figlio prefiente &c. in detto 
giorno della detta diffunione, PARIMENTE A CONTO 
della SUA PARTE E PORZIONE , tre panxe , due 
per ufio di camere , e la tema per ufio di cucina, di quelle 
del fino ' comprenfiorio di rafie , dove al prefiènto abita ,. fid 
elezione del detto magnificò Domenico, e di quatte ftan»e , 
tbe al medefimo piaceranno; a riferba peri di quelle , che 
■ efiiflono /opra la /latta di fuori ; co» azione di portone , ài 
.grada coverta , e di /latta: fito detto comprenfiorio di »fie m 
quella predetta Terra , luogo detto la fontana de > 

gìu/la la ficada pubblica, ed altri firn &c, 

A 8 ‘ i rv - -• 
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QUESTO ESPRESSO PATTO SI E’ TRATTATO, E 
CONCHIUSO IL DETTO MATRIMONIO , E NON 
ALTRIMENTI . (i) . , , > 

Or chi non comprende a colpo d'occhio, che l’ ultime paro* 
le, colle quali fu come ligillata la trafcritta promelTa , fat* 
ta da Domenico d’Amico nelle tavole nuzziali di D. Can* 
dida Brancone, fi debban riferire a tutte le lue parti ? Le 
parti erano , che Domenico d’Amico fi obbligava con giu* 
lamento di adempire a quel tale aflegnamento di danaio 
contante , di cavalcature , e di abitazione , nel cafo che il 
figlio , e la nuora con lui , e colla moglie non avelTero 
voluto , 0 potuto convivere : che tutto era a conto di 
quella parte , e porzione , la quale fpsttava al figlio nella 
fua erediti io concorfo cogli altri figli , e fratelli refpcElU 
ve , dopo la morte de’ Tuoi Genitori: e che in quella por* 
zione di erediti non Io pregiudicava, cioè non dovea pre* 
giudicarlo. Dunque Domenico d’Amico calf tfprefso patto y 
eoi quale il matrimonio fi era trattato e concbiufo , e no» 
altrimenti y fi obbligò non folo all’ afiegnamento in conto 
della virile y nja all’intiera virile , di cui il figlio doveva 
aver il fupplemento dopo la di lui morte . Argumeotare 
diverfamente farebbe lo fiefib, che trasgredire tutte le re* 
gole regillrate ne’ libri della legge, per la retta in terpe tra* 
ziooe, e cavillare fulle parole, per eluderne il vero fenfo; 
ma il G. C. Paolo awertifce .• No» eportet calumniari , »e* 
verba eaptariy fti qua mente quid Jiceretur , animad* 

ver- ' 


<i) Ftl, lóqy Cr Idj. „ 
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\ìtr$tre conventt : (i) ed il Q. C Ulplano aggiugne : Mo 
lius efi, fenfum magis quam verba ampleSii : (i) & in 
flipulationiiut y tecterifque eontradìbut femper id fequìmur \ 
quod a 8 um eft . (3) Che fi trattò nelle tavole nuzziali dì 
D. Candida? Quale fu l’intenzione de’ contraenti ? Si trattò 
un matrimonio tra perfone di condizione disuguale, e l’in> 
teazione de’ contraenti certamente fu, di fupplire alla difpa* 
riti de’ natali con un maggior comodo; come ci dimòfirano 
q^uell’ultime parole del futtrafcritto patto; ALTRIMENTI 
•IL MATRIMONIO NON SI SAREBBE TRATTATO, 
E CONCfllUSO. £ quale comodo maggiore avrebbe con^ 
feguito D. Candida, fe il marito niente piò di quel mife* 
ro , ed interino aflegnamento avefle dovuto confeguire dal 
ricco afie del padre ? Ella tra dote , e fuccelfione paterna, 
e materna ha portato feco fopra ducati 3 mila . Poflìbile , 
che avefle voluto fpofarfi un uomo inferiore di condizione, 
e fenza ficura fperanza di diuenir piò ricco di lei colla 
virile della erediti paterna ! L’intenzione dunque dì D.Can* 
dida,edi D. Nicoletta Cofentino fua madre indubitabilmente 
fu, che Domenico d’Amico fi fofle obbligato a dare l’ in- 
tiera virile ai figlio Carmine, alias non contraaiffeat.Qpe* 
fta fieflìflima intenzione ebbe parimente Domenico ; per- 
chè il figlio lo meritava , per l’ avanzamento notabitiflimo 
apportato alle di lui fofianze nel corlb di anni dodici , nel 

A p qua- 


(l) L. pen. ff. ad eabibend. 

^ (a) L. 3 §• p ff- de adimssd. legaf, • - ■ 

(3) L. de R.J. ■ . .. 
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quale diligeutemente , ed efattamente aveq amminìllrato il 
Tuo negozio; perchè il matrimonio fì era trattato , e con\ 
chìufo con fommo fuo gufto^ e piacere; perché era perfuafo, 
che il matrimonio fenza quella condizione non fareb» 
he mai riufcito ; perchè fé altra folTe Hata la Aia in- 
tenzione , non avrebbe detto , che 1’ aSegnamento prò- 
melTo al Aglio doveva andare in conto della fua par- 
te e porzione , non pregiudicandolo ( cioè don volendo 
pregiudicarlo) nella fua erediti coll’ altri figli , e fratelli 
refpedive Ce. Nè A dica, che quel non pregiudicandolo dell» 
fua erediti non efprimano un obbligo netto , e precifo di 
non pregiudicarlo, con dargli la virile : imperciocché , al 
dir del G. C. Paolo.- Nec enim ardo fcripturee fpeBatur , 
fed potius e» iure fumitur , id quod agì videtur (i) . £d ia 
qn contratto di tanta buona fede, ed importanza , qual è 
il matrimonio , la ragion naturale , e civile richieggono * 
che avendo una delle parti contraenti adempito dal canto 
fuo, l'altra reAi obbligata ad adempire a quanto abbia prò- 
melTo , od abbia dato ad intendere di promettere ; Aa qua- 
lunque r èrpreAlone , che abbia ufata. Non enim decipi de- 
iene contrabentes ^ dice il G.C. Ulpiano . (a) Avrebbe or- 
dito un inganno Domenico d’Amico a D. Nicoletta , ed a 
b. Candida, fe mentre con efpreinoa ambigua avelTe fatto 
loro comprendere, ch’egli A obbligava dì non pregiudicare 
il Aglio nella virile della faa eredita , tutt’ altro aveAe me- 

di- 

(i) L. 6 ff. de folution, i 

(z) X* n §. 3 de injì, ad. 
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ditato nel fegreto del fuo cuore : ed ia qucfto cafor. dal 
dolo niua giovamento potea riportare; come Tappiamo dal 
G. G Ulpiano: Nec tn'm tequum tji ^ dolum fu\im quenu. 
qusm relevare, (i) Ma ancorché niente di dolo nell’ cfpref« 
Cone fuddetta fi voglia confiderare , c piutiofto fi\vpglia 
credere’, che al promiflore cosi, e non in altro modo pih 
chiaro, fu piaciuto cfprimerfi ; Tempre dobbiamo prefume- 
re, che la fua intenzione fia fiata piuttofio di obbligarfi, 
che di rimanere nella piena liberti di dare, o-non darei» 
fiìrile della fua eredità al figlio Carmine : e le ragioni ^ 
che a cos^ prefumere ci obbligano , fono molte ,eJegali.L» 
priaja è fuggerita da Ulpiano.» In ambiguis rebus burnanio- 
rem fententiam fequì opmet , (i) Quale fentenza è pi) 
umana, queìla che favorifee le condizioni del matrimonio, 

0 quella che le rende deteriori? Certamente quella ciac le 
favorifee . ( j) Nibil in rebus morsalium perinde venerandum efl^ 
•eque masrimonium ; quìppe en eo liberi omnifque deincept 
fobolis feries enijìat , quod regiones ntque civitates frequen* 
tes reddas : unde denique opsimee Reip. caagmtntat'fo fìat.[^ 
La feconda viene dal G. C. Marcello:/» re dubia benignia^ 
rem interpretationem [equi non nùnus iuHius efì , quam tu» 
tius • (5) Non è più benigna interpetrazione- quella , che 

ài 


(1) L. dj § tempus ff. prò /odo., 

(2) i. IO §. ult, ff. de reb. d»K 

(3) f' 8 $ de R. f, 

(4) Nov. 14Q in praf. 

(5) L. ^ de bisy qu* in ufim\ delenti " 
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ài al figlio , il quale ha tanto ben meritato apprelTo del pa< 
dre , la virile nell’ erediti paterna? La terza ha per autore 
Giuliano : ^otìens ambigua erario efl : commoàijjìmum eji , 
td aecipi, cjue r« , de qua agitar^ magi! vaìcat , quam pe~ 
reat': (i) ed è anche confermata da Paolo: Semper in du- 
biti id agendum efl , ut ’quam tutijflme loco res fit botta 
fide contraila. (2) Non farebbe Io fte{To,che cancellare dal 
patto quelle parole , non pregiudicandolo della fua erediti^ 
e deludere la buona fede del contratto conjugale , fe s’ in* 
terpetraffero in fenfo, che niuna obbligazione apportavano 
a colui , che contrattando feriamente le profferì ? La quar» 
ta vien dettata dagl’ Imperadori Valeriano, e Gallieno: I» 
éontraHibui rei verità! potiui , quam fcrìptura perfpici de- 
bet . (3) Se la fcrittura è ambigua, il fatto è certo , che 
D. Nicoletta diede la figlia a Carmine d’Amico, unicamen* 
te a contemplazione del retaggio paterno. Ciò dimoftra la 
conchiufione del so trafcritto patto , e lo conferma la pruo* 
va fatta nel termine. La quinta è nna regola di legge da- 
taci da Papiniano, che ì patti ofcuri , ed ambigui nuoc- 
ciono a coloro, che gli appongono, quorum fuit peteflate 
lègem apertiu! eonfcribere ; (4) poiché chi può parlar con 
chiarezza, e noi h>, vuol certamente ingannare; come bea 

av- 


(i) JL. la de reb. iub. 

(1) jL. ai eed. 

( 1 ) X C, plus vai. qued agìt. 
(4) ^ 39 ff - * 
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«*i6 il Cucio i e perchè profilio dall» 

prapna ftode , il Giodico ,a»„ ^ 

V.I p.,^ 

0dvtff»t t<m non rette iuàicere; come Jo fteflb Cuiacio fog. 
giunge . (i). J>»vea meglio fpiegarfi Domenico d’ Amico , 
fe non volea rimaner obbligato a dare l’intiera i,,V* al figlio’ 
perchè allora D. Nicoletta, e D. Candida avrebbero meglió 
badato a cafi loro. Ma che fio io tanto a ragionare “in. 
tomo l’intelligenza deirefpreffione inferita nel patto, quan. 
do dalle parole precedenti, c da altre fcritturo’ fi rilevi 
nettamente , che Domenico d’Amico era fiato prima >, era 
allora , e perfcverò ad eflèr per qualche altro tempo nella ferma ^ 
deliberazione di dar almeno la ^Jri/e al primogenito , che 
tanto avea faticato? Nella donazione , che a coftui fece 
collo firumento de’ 3 Geonajo 178» del territorio de’ Pj. 
/ezzi diflè, che glie lo donava /» cento della di lui por, 
tàone, e parte di altri beni, che pojl mortem di effo 
unifico Domenico li potrebbe f pettate. (1) Ne’ capitoli ma- 

trimoniah di D, Candida fi cfpreffe,che l’alTegoamento prò- 
meflb andava in conto della parte , e porzione , che gli 
fpettava nella fu» erediti. Nello firumento di convenzioni 
de 17 Ottobre 17P2, in cui all’ afiegnamento fi adempì 
dilTe, che tutto era in conto della fuapirte, e porzione .(3) 

Chi promette, e dk in conto, Ju ferma wolonti di’dàre 


fi) In ditta l. 3p, 

(2) Fot. 152 a ,, 

(3) Fol: i6p 0 t. 



Digitized by Google 



I 


H W ' 


il compimento; e fplegando queAa tale volooik in un coo< 
ft’atto vitro rttroqne obligatorio , teda obbligato .all’ ereca<; 
zione, e perde l’ arbitrio di mutarla • Netrto potejì, mutart 
eonfilium fuum in olteriut injuriam, (l) E t]ual torto mag» 
giore fi può fare ad una donzella ben nata, e fufficiente* 
mente provveduta d’averi, che accalappiarla ad un matrjit 
monio per lei poco dicevole coll’ efibizione. di uo compe* 
tento retaggio, e poi lafciarla colle mapi vuote? Pare dun- 
que, che così pel fenfo naturale delle parole , come pel 
fenfo legale, Domenico d’Amico era obbligato per fatto 
di dare la virile a Carmine full’ intiero fuo alfe. 

Era obbligato anche per dritto; cioè l’obbligo contratto era 
garantito dalla legge. Non m’è ignoto, che i patti fuccefi 
forj àfifermativi , per mezzo de’ quali taluni cerchino affi* 
curarli della fucceflione degli altri , apprefib i Romani erano 
riputati turpi, ed oppofii al buon cofiume; e perchè tur- 
bavano la pubblica fimmetria, fecondo la quale le erediti fi 
deferivano; e perchè refiringevano la libera facoltà di tCr 
'(lare ; e perchè davano occafione al defiderio dell’ altrui 
morte ; (2) tanto vero , che gl’ Imperadori Valeriano , e 
Gallieno profcrifiero il patto appello dal padre nello llru- 
mento dotale , che nella fua erediti fuccedefiero in parti 
uguali il figlio, e la figlia, la quale andava a marito. (3) 
Ma fe vogliamo efaminare fintili patti colle regole del 

drit- 


(0 L. 75 ie R. J. 

(a) L. 5 Cod. de pad. tonvent, /. 4 Ce 4 - de inut. /ìfp, 
(3) X» *5 Cod, de po 9 . 
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drino. naturale y 0 delle gcnti^ pofpona l’autoritk deldrh* 
to civile y non li ravviruma turpi , nè oppolU al buon co> 
ftutne; per cui Cuiaeio dicea^ eh’ erano coatra i buoni co> 
ftomi del popolo Romano, (i) Ed in fatti qual turphmJh 
ne per satura a’ incontra nel ^Bare f illimitata facoltà, ne' 
tedatnenti? Moke Nazioni o non l’ hanno permelTa afiatto^ 

Oi r hanno molto citcofetitta . (a) Il TommaBo ha dimo. 
RratOy che nel Mondo conelcnito. fono, pih le nazióni, cut 
è ignoto, od erpreflàmente disdetto il tekamento , che le 
nazioni, cui vien pertneCo di farlo. (3) .Il Badino, è dav^ 
'vKb, che predo i foli Atenieii i’infinia facoltà di legare 
era in ufo, e dagli Ateofiefi i CJecemviri l’appreièro, « In. 
trasferirono selle dodici tavole . (4) Il defiderio deU’ altrat 
morte non è una coni^uenza necedària delia promedà del^ 
ia foccelCone ; in ahrat cafo la donazione univeriàle , rifeiv 
bato rofulrutto , la. donazione mortìi timfii ^ la fidlitozion 
papillare, e Vikkuzio'n dell' erede nel tedanteoto. Duncu« 
pativo ,valerebbon per nulla; poiché tutte ai mal veggi dan> 
no occafione d’ambire la morte ^ e pure pet dritto, tivile. 
fon permefle Polla dunque k t»rpkn 4 i>tt merammte «vi. 
k7ne fegoe,clre quando il pattofia giurato, diventa invio, 
labile in virtd del giitramento ,' anche ad onta del jui civK 
le, che negli Siati de* Priaci^ ^(Iknl in quella e^e al 
'■ ■■" ' ■ '-A.' : i . vjyj, . 

I I I l" " 1 I I I UHI 

(i) In 1, de Ut òt ~ ' 

(a) de morìè^ GeHnmr. \ ' ' t 

(3) dt orìg. /ueeeffilfefltkei ‘ ^ 

(4) IJb, j de 
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■Jas Canonico. Cosi il Pcrezio: Poffet tamen viderì fecùtr 
dunt Canone! hoc pa^um juramento firmari , eo tjuoi non re- 
pugnar bonU morìbu! naturalibui . (i) Non altrimenti il 
Cardinal de Luca : Generaliter loquendo nulla probabili! ra- 
tio eui/lit y tur aHui iuratui effe non debeat valìdu! obli- 
gatoriu! , quum revera tott 4 m proveniat a iure ‘ civili (p.) . Di 
ci^ non dubiti lo fteflb Vinnio, apprelTo cui non poteva 
il jas Canonico aver quel pefo , che ha ' meritamente ap- 
preflb noii^f ffatuto induci potefl ^ ut paHo detur bereditai, 
poterit & iuramento talis pallio ctnfirmarì , ratumque id 
imiurandum erit iure Canonico, quia fervarì potefl fine di- 
f pendio falutU . (^) Ma che che ne fia della teoria genO'- 
rale di cotefli patti, quel eh' è certo, fi è, che hanno', tut- 
to il vigore , quando fono fiati fatti dal padre a contem- 
plazione del matrimonio del figlio ; efiendo fiata abrogata 
la legge ■ 1 5 'de padÌ! da una Novella dell’ Imperador L<-oi- 
ne foprannominato il Filolpfo , eh’ è da ip nell’ ordine 
della fiampi) incomincia posi Non cantemaendi alici 

fludie Ctc,' ' , 

Quefia Novella ci afficura di tre cofe: la prima , che il ,rej 
fcritto di Valeriano , e Gallieno , appena inferito nel . Q» 
dice Giufiinianeo, andò del tutto in difufo : Propter evh 
Jentem ab/urditattm in bomtnum animi! aeutiquam loeua^ 
invenit : e poco dopo ; ipfam encludit communi! bominum 





(*) In eie. Cod. de pad, ( ) 

(2) In di/c. ziì,n, P7. r '■ l ''r) 

(j) De pad, top, ip. n, 6, ' , i, ,'v ^ i 
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voImw* la fecon4a I cb« ^uel r^fcotto riouG» toulmcQ* 
te abolito.* Uae ité^ut ifumn^uMt tlkq»i m iflt^ub^ tudhm 
tecmm iabutf n0ro éftrrto vfif* h ftiilatm tieetm%. 
wmtibut modit h Rtntpmb. ingrtff» pnbibtnnitt . .X«a terza » 
che la promeflà Catta dal padre nella fcrittara ceoiugale del 
figlio, dt fùccedere Bella varile delia faa erediti , fia 1% 
violabile ? StMimnut vero , ut parenfam perno iure JUiorum^ 
frìbut curri ediqpìt libetU ■ (tqpidtm bert^tMn porthaetp fet' 
votam tri m mptiaiibus ceatrefiibm fpopendetìt , tnaoentrt 
ttmttt , . , , . ét fcua ir, petpheatià mittrtom v^umtotent 
iavolidam , aìnpit jbMont bobeadam . E quella Novella di 
Eeooe, non la legge di Valeriaoo, a Gallieoo d Hata ri* 
cevota in Europa, Per la Francia pq l’atte^ |lCuiacio,(i) 
e per la Germania , e qoafi tutta i' Europa il Wi^^inba' 
chio , Icriveado : Moribas odìerms nU vetat prdis dotalibiu 
de bertditatt tàveri ; mec quidquent ujitetiut , quam palìitm 
aquelii fucctJJionU . (a) Lo lleflo per la nodra lulia ci at* 
teda il Card, de Loca , |1 quale in un fuo dilcorfa , ( 3 ) 
intitolato ^efpoafwn prò verìtere^ didingue ca(i,l’ua 9 
fé quel {»tto fi apponga per un tnatriaaoniq incertp; i’al* 
fio fi; fi apponga a contemplazione di un petto , e detee* 
minato matrimonio , qual è il caTo podio , Nf 1 primo ano* 
nette egli la legge di Valetiano, e GfUieno; nel fecondo 
U Novella di Leone. Merita di fder letto U luogo di por 

te- 


li) In tit. f. li d* p*fi‘ 

(3) In ead. /, 15 df peB. 
(3) Pi/t, ?1J df fideitmh- 
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tefto Scrittore, la'cui'autoriti tantò' vale' nd'Ferb, • •' > 

MaTi abbia per 'ricevuta appreflb dipnoi ia'.le^e di Vaie*t 
riano, e Gallieno'. = Anche in'qiiefta cafo il -'patto ' fuddefwi 
avrebbe tutta la fermezza, poicchè'contie'ne-la difpofizióne » 
di una parte fola dell'eredità del. promifTorej,'’' cioè dù! unsp 
quinta;' e comprendendo la difpofìzione di' iiBa.i parie , <nbri> 
toglieva la libera /asiW del tedameato in tufte' le 'aitò» 
parti . Al 'contrario il patto propollo' agl’' Impp. contetrài^ 
la difpofìzione di' tutta la ereditk , -e' realmente fpogltava 
il promiflore della fazione del lellàmento ; e . perciò lo m 
provarono. Caufsa legts fublata ^ legi locus non eft . (i) Sì 
difputò una volta nella Regia Camera in una caufa fifcale,' 
fe il patto limile al hollro' era , '0' 'noa era valida , e fi- 
decife per la validità ;attefo che comprendeva la dirpolìzio* 
ne di una parte, e non dell' intiera ereditk dei promilTore. 
^uoad prìmum dìHum fuìt , pàdttm prndHium fnijfe de 
iure validum , r»»»i non fuper me bereditate , fed fuper ii~ 
lius parte initum fuerit ; ficque ceffabat ptotfui ratio legit 
i5, Ó* legìs fin. Cod. de pabl. Ó* legis ftipulatìo hoc modo, 
coneepta de U.O. eum aliti relatit per Guid.Pap.dec.26y 
Nel Codice delle definizioni forenfi di Aotonio Fabro ne 
ho incontrate due fono il tit. de paS.cmvent, tam fupjdotiy 
cioè la d, e la 7, le quali confermano il mio alTunto , e 
quindi non m’increfce d’ inferirne il tenore.... .... J 

DE- 


(1) JL quod diaum ff. de ' pea. L. de eo , & L. feq. ff. 

de judie. .»■ (.) 

(2) Revert. apud de Merin, deci/. 318. > 
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D E F I N I J O VI. 

Valu padum prafertim iuramm, quo datur ^ereditai fa contro. 

Su matrimonii , idq: e» eonfuetudine , 

Hercdhos quìdem poGo dori ma potefl , nec fi in dotai ibut tr 
bulis paHum con/criptmn fit , folis milinbut etfceptis de 
bonis fan in eupeJitione , aut in proeinGu ad enptditioaem 
itrùicem di fponentibus. Contraria tgnren, eonfuetudine fere ubi-^ 
que gentium receptum efl , ut bviufmodl conventionet valeant, 
in ctntraG» matrimonii ^ nec folum mier nobile!^ m quarmrt 
perfonis faciliui id admittì potmit ^fed etiano inter aliot quos. 

cumque^ nullum lìcer iusiurandum ìntervenerit y multo ma. 
gSt fi Ìntervenerit: prafertim vera fi eiufmodi paSionet fintq 
Ut per enf logitima fucteffio confervetur. Neque vero vidert 
poffunt abborrere a bonìt morìbut teatitraìibns (^quod fi ejsety 
ne iuramento '■ quidem confirmareotut.) qwamvis negar t f>*H 
pojfit , quia auferant Vtberam teftandi facultatem . Ita Sena- 
taf Hn caufa Amedei Pugeat , & Claudii Brunet , 5 id, 
Fcbr. j 5 PJ, 


P E F 1 N 1 T l O VII. 

PaGum y quo datar bereditat in controGu matrimonii , non po- 
tejl revocati per pcenitentiam , 

Sane quum in contraGu matrimonii adiicitùr talis paGio , non 
tam ultima voluntatis iure cenferi debet y quam paGi , Ò" 
donationis ob caufam , videlicet ut fequatur matrimonium , 
quod fortafps & verifimiliter alioqui non fe^ueretur . Ideoqut 

tue 
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fiee feptem tejlium numerum requirit , ntc aliai tejiamemtr 
rum folemaitatei y nec proinde revocati eu panitentia potefl ‘ 
Dotii enim , aut donationis propter iiuptias femel conftitutg 
nequìt pater eu pojì fallo deteriorem facete conditionem . Id. 
que adeo verum efì , ut vel fola promiffio a patte falla in 
tuitu futuri matrimonii , de filio eu «qua partione injìituen- 
do , patrem obliget , detque filio aHionem adverfut fratrent 
eu afe injlitutum , fi matrimonium poflea fecutum fit , L/- 
CET EIUSMODl PROMISSIO NEC SCRIPT A FUE. 
RIT , NEC IURATA .Sic traSatum ejì in eadem caufa , 
rdatumque aliai ita ptonunciatum fuifse prò N. D. Dauftant 
Advocato Necienfi, 

Refta con ciò dimoftrato , che l’ obbligo di Domenico d*Ami> 
co, di non pregiudicare il figlio Carmine nella virile della 
fua erediti , quanto è vero per fatto , tanto è efficace per 
dritto . Fa0b ora all’erame del fecondo punto. 



§. ir. 
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§. IL 

Si dimojlray che Domenica à* Amico non poten 
col iejlamento àifporre in pregiudizio 
della virile dovuta a Carmine. 

J Xq accennato nella narrativa del fatto , che Domenicq 
d'Amico, ad iiligazion della moglie , venne in Napoli a fare 
il fuo tefiamento , fotto la direzione del figlio dottor IX 
Gio;, come gi^ 1 q fece in data de’ 7 Dicembre 17^3 • Ho 
accennato di pib , che nominò eredi tutte e cinque i fuoi 
£gli; imputandq a Carmine non foto que’ ducati 1545 , 
eh' egli collo (Irumento de’ 17 Ottobre i7pz confefsò aver 
ricevuti in conto della fua parte e porzione , ma anche 
altri ducati 300, che dide aver erogati ne’ folenni del di 
lui matrimonio; ed alfegnandp a ciafcuno degli altri quat* 
tro, oltre di un prelegato di ducati mille, il tantundem, 
cioè ducati ij^ó , da foddisfarli fopra territori > fecondo 
il prezzo a cadauno dal tedatore idelTo ftabilito , e noq 
giungendo al totale i territori , dal contante , e dall’ efìr 
geoza piò lìcura , Ho accennato ancora , che agli (lelli 
quattro figli diede la proptietb del territorio de’ Palazzi di 
moggi cinque , di cui avea lafciato l’ ufufrutto .alla moglie, 
e didribuì la cafa di fua abitazione ; e che per Carmine 
dedinò un {wlTo , da fervirgli per dìfpenfa , granite , can- 
tina, t /iella , e tre ilanze fuperiori, che a fue fpefe do> 

vea 
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vea fabbricarli , qualora altro dalla eredità percepire , oltre 
de’ ducati 174^ ricevuti. Qiianti pregiudizj al povero Car. 
mine! Ne’capitoli il padre s’era obbligato ad aflegnargli tre 
Aanze delia cafa già collrutta, coll’azione al cortile , alla 
gradinata, ed alla dalia ; e nei tedamento fe gii di un 
bado per granile, difpenfa, cantina, e dalla, ed una pian* 
ta per fabbricarfi tre danze . Se gl’ imputano due. 200 afser- 
ti Tpefì pel Tuo matrimonio, de’ quali prima non s era fatta 
mai parola . Si onora col nome di erede univerfale , ma 
tutto l’ade fì didribuifee in modo, che nulla pervenghi a 
lui . Si deferivono tutt' i territor; , per la madìma parte 
acquidati , e migliorati nel tempo egli amminidrava il ne- 
gozio fotto il comando del padre , e fe ne dabilifcono 
prezzi , fecondo i quali i fratelli doveano dividerfeli . A 
ciafeun di codoro fi di un prelegato di ducati mille , e là 
tangente dello fpeciofo territorio de’ Palazzi . Se gli potea 
fare maggior iugiudizia, dopo che tanto avea travagliato 
nella cafa paterna, avea fpofata una gentildonna per volere 
del padre, ed era dato Tempre odequiofidimo ai fuoi Ge- 
nitori! Tutto effetto del livore della madre verfo della mo- 
glie , e 'dell’ invidia di quel fratello , che del tedamento 
fu il fabbro. Con ragione dunque il Tedatore fe n’ era 
pentito, e volea rimediar all’ingiudizia negli ultimi gior- 
ni di fua'vita con altra difpofizione , che la moglie , ed 
i figli gl' impediron d’ efeguire ; come nel termine fi è pro- 
vato , e nella narrativa fi è avvertito . Quindi potrei pren- 
der io occafione da trattare due argomenti : l’ uno , fe il 
tedamento fatto per fuggedioni violente, e dolofe fia va! 

li- 
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iìdo; e dimoftrare colle autoritk di Gio: da Imola, (i) del 
Rubeo , (2) di Giafooe , del Vafquio , (3) e de' loro fegua- 
ci , e coH'autorità ancora delle cole gindicate , (4) che non 
vaglia affatto : l’ altro , fé l’ impedimento dato al TeRatorc 
di mutare il precedente tedamento aflìcuri agii eredi ia 
qnello iflituiti la fucceffione ;e dimoRrare con leggi efpref- 
fe delle Pandette, e del Codice, che ne rimangano total- 
mente privi . (3) Ma la difefa di Carmine d’ Amico non 
richiede di montare tant'alto. Egli ha per fe ia promeRa 
giurata del padre fcritta nelle tavole coniugali, di non pre- 
giudicarlo della Tua ereditk in concotfo degli altri figli , 
cioè nella virile , e queRa promeflà è alIìRica dalla legge, 
a tal fegno, che ogni atto poReriore di pentimento , e di 
rivoca è nullo; come nel primo §.fi è ad ravim u/tjaeH- 
nioRrato. Dunque la virile full' intiero alfe paterno ha da 
confeguire; fenza apponarli menomo pregiudizio 1' iniquo 
teRamento . Un dritto acquiRato con atto tra vivi , non fi 
può togliere con atto di ultima voiodtk da chi 1 ’ ha tra$< 
ferito, fe non vi concorra il mutuo difiènfo. Nibileft tam 
naturale ^ quam ut eo moda netta folvantur , qua funt eollU 

g*- 


(1) in l. X ff. de teflam, 

(2) In repert. §. morte m tlt ff. de op. nov. tmnci. 

(3) De fuccejf. lib. a §. 17. 

(4) AffliH.. detif. 69 Francb. deci/. 180. 

(s) Tot. tit. in ff. & C. ft d'tqttem. teJUrì probi' 
butrie. 
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gala : (l) nam quad confunfu contradum ejì , contraria vr 
tuatatis adminìculo dìfsolvitur , (2) Ho detto che nian pre- 
giudizio il tedamento del padre può apportare a Carmine, 
ed ho intefo dire, che nè Timputazione de’ducati duecen- 
to afsertt fpefì pel di lui matrimonio, nè il prezzo hflato 
ai territorj, nè i prelegati difpofti a favor de’ fratelli , nè 
l’ineguale didribuzion della cafa podbno pregiudicarlo nella 
v'tTÌle , Da un referitto dell’Imp. Filippo abbiamo, che nè 
i libri di ragione de’ defonti , nè i loro tedamenti fon, 
fufdciente pruova della realtà de’ loro crediti . Rationes de- 
funEli^ qua in bonh eius inveniuntur y ad probationem ftbi 
debita quantitath folas fufficere non pojfe , fape refertptum 
ejì, Eiufdem turis efty (y fi in ultima voluntate defundaty 
certam pecunia quantitatem y aut etiam res certas ftbi deberi 
fignificaverit . (3) Si può predar fede dunque a Domenico 
d’Amico, che nel tedamento aflerifee d’aver erogati ducati 
duecento in occadone del matrimonio del figliole gi’im^ 
puta nella di lui porzione? Un anno dopo contratto il itta- 
uimonio fi agitò lite tra loro per la redituzione de’^ cott 
redali , e per radegnamento promedb ne’ capitoli : la lite 
ebbe dne con uno drumento di convenzione ; nè mai di 
quedi ducati duecento fu -latta parola : quindi è da ere- ^ 
derfì, o che non gli avefle fped -adatto , omelie avedèyn- 
tefo donarli , o che nella redituzione de* corredali di D. 

IM I w 1 ■ iii 1 i i w n ! _ ■ ,1 1 pi 

.• v.. . 1 • ..ì ■ 

(0 35 ff' de R. ‘ 

(2) L. I Cod. quando He, ab empt. 

(3) L, 6 Cod, de probat. 
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Oodida avefle ritenoti quelli acqniftatì col fuo dànàra . 
valore delle cofe nou dipende dal volere di un fblo', ma 
dalla puU>lica opinione : Pretia rerum non tu nffeHione , vcc 
mtiluatc Jìagulamm y ftà eontmunit^ fitnguntur . (i) (^ind{ 
Giuliano rifpofe > che per la detrazione della falcidia fi do> 
vea tener conto dell’ effettivo prezzo de’ fervi legati , non 
gih di quella flabilito dal teftatore ; Adìidii ttutem itla ^ 
quos zftimo fingulos vicenis aureis,»M mutét (egai tondi- 
iicMtm , ft iegit Falcidi» ratianim kaiere apotteu t HìbiloMi- 
tmt tnii» vemm prttiunt femoram in »/HMàtionrm 
r«r, (a) Dunque per eguaglianza di ragioue , nèlio iiqut 
dazione della virile dovuta a Carmine , fi dee calcolaN 
refiettivo prezzo de’ fondi ereditar), noq quello immagine 
nato dal padre, per favorire gli altri figli , e defraudate 
(Oftui , ' j^wn m olifna cauffa fettttntìa legh manifeBa eft, 
it ^u\ iari/diUiom pr»efi , ad fimiiìa ptveedert , at^e ha 
tal dictre dtbtt . (3) I prelegati uguali lafciati a tutti e 
quattro gli etedi, io effetto non furono , che aggiunzioni 
«Ile loro lil^ttive porzioni ereditarie, & iure beredhario^ 
m» hirt liguri ' tapi poterant , pet Utiq regola di legge : 
Neminem a fe if/u capere pojje ; (4) non potendo dar in- 
ficine nella Aeflà perfona laquaiitfl dà creditore, a la ^ua- 

«ii'-ii t.-,: li- 



(i) L, 36 ff, ad t 

(t) I. 81 §• 4 ff. de leg. t, 

“ (3) L. Il ff, de legìi, ~ 

(4) L. & quidem 18 L. piane dii 54 J* ** 

JL legatane efi iid ^ Urti* i ff dt l^at, l, 
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lith di. debitorff . Legatum e/l donotio quadam a defunHo 
r elìsi a,, ab berede praftanda .,(i) Si nominarono tali ag- 
giunzioni prelegati , ad oggetto di far frode al patto' de’ca- 
pitoli/j- in virtù del quale apparteneva a Carmine la virile 
della'eredita! patema ; perchè li’fuppofe , che nella liqoi 
dazione di coteda virile , i fratelli foflero flati neirobbli- 
«0 di conferire le loro porzioni ereditarie folamente , e 
non i prelegati . Ma o che iure bercditurio , o che iure 
pyeelegaù i heni ereditari paterni, fono ad eflì pervenuti j 
non poflbno mai sfuggire, che q'nella virile dovuta eu pa- 
fio nonr fi. calcoli fulPintiero retaggio , nel modo medefi- 
mo che fi calcolerebbe la legittima dovuta tu lege : (2) 
imperciocché 'trovandoli obbligato cflScacemente il padre nel- 
le tavole nuzziali del figlio, di non pregiudicarlo nella por- 
gane, che della fua erediti fé gli apparteneva in concorfo 
cogli altri figli, col teflamento in niun conto quefta por- 
zione potea diminuire ; fe non fi voglia ammettere , che 
in frode dell’ obbligo contratto a contemplazione del ma- 
trimonio , gli fofle flato lecito di ridurre la erediti a zero 
con legati, e prelegatt: lo che non é da temerli dalla fa- 
viezza , e giuflizia del S. C. . Non- era nel- libero atbitriò 
di Domenico d'Anvico, di diflfibùirs la ca(à''-di lua - abita- 
zione agli altri figli, fenza adempir aH’aflegnamento di tre 
flanze cofi’ azione at portone, alla gradinata'^ éd 'alla' Hai- ' 
la, promeflo a Carmine ne’capitoli lo conto ideila fuà por* 

.. . i ^ i •: zio-1 

■■ , T~ 

-d* degne.', 2l . .'.ì;., •:) 

(z) L. quum ^$etmm6y,Cki.Àf m(g.itefim* . ' .1 
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zione erediuria , (i) e confermato nello Itrumentp di con- 
venzione de’17 Ottobre 1792; (z) e fe nel teftamento di. 
verfamence ha difpofto , inutilmente ha difpofto. Nièil ira 
fiJci tmgruìt hamang^nuem ca qua placuerant cafltdìrì, (j) 
Sembrami aver adempito pila dimoflrazione del fecondo de' 
due punti propoflimi , cioè che Domenico d’ Amico non 
potea col teflamento difporre in pregiudizio della mirile do> 
vuta al Tuo primogenito Carminerò potrei far aI(o dal la- 
voro, fe per compimento dell’opera non fì richiedefie on 
faggio del valfente della eredita di Domenico d’Amico; ac- 
ciocché il S. C pollà ravvifarq quanto Carmine (ia dato 
col tedamento nella virìlt pregiudicato.* febbene non tutto 
quello; che nella erediti deda limafe , foSe riufcieo ap- 
purare. 

Comprendeva 'qned' ereditH molti territorj , ed una cafa com- 
poda di trenta membri con un giardino contiguo , medio- 
cremente corredata di mobili', e provveduta abbondantemen- 
te di fuppellettiii ,rpecialiiieacs per ufo della cantina ; nella 
quale eran allora «ipode cantala loo di vino, che feconda 
una dichiarazione giurata fatta da Pietrangelo d 'Amico, uno 
de’ rei convenuti, predò gli atti della Corte locale , e com- 


provata nel termine-, (4) fu venduto per - ^ 800 oò 

De’ territorj niMt làppiattio il vero^ valore , poiché 



~(tj ~ Por.' 16^ a t, & IO 5. 

(2) Fot. 171. 

(3) L, 20 Cod. de tran/ad. :> • 

(4) Fot. 49 Cr ISO, 137, 6* 138, 
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Domenico nel tefiamento diede loro il prezzo 
di ducati 5mila, e Carmine ha articolato, che / 

-valeano ornila ; poffiamo però dividere il diva- 
rio , e fiflarlo per dooo o* 

Ci erano ancora cinque cantaia ,d' olio , e rotoli 
'150 di lardo, che fecondo la detta dichiarazio- 
ne di Pietrangelo furon venduti per - - ^ ip3 
Della cafa, e de’ mobili, e fuppellettili nemmeno 
la valuta è certa; febbene negli articoli di Car- > ■ 
mine alla cafa fi fia dato il perezzo di ducati , 

4500, ed ai mobili , e fuppellettili di ducati 
‘iipó ; ma prudenzialmente ne fcemo ducati 
696, e metto a calcolo e^r jooo 

Efiftevano in cafla , come lo fiefib Pietrangelo ha 

dichiarato , in contanti - - r - - ^ 1380 , 

Oltre di altri ducati 500 , che Doinenico avea paf- 
fati alla moglie , per lo legato lafciatole nel 
tefiamento (t) i , . i 

La efigenza , giuda un ifiromento paflàto tra i 
quattro fratelli (2), afcendeva a - - - ■e^r 37^0 

Si divifero i quattro fratelli nove muli da foma, 

fiiraati per.- pi? 

Tre altri muli , due cavalli , ed un afino faron ^ 

venduti per*---; w 2^6 

Ci ■ 


(1) Fol. cit. 

(2) Fol. i8p a t. 
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Ci erano dieci buoi domati (i), dati in 6tto a 
capo falvo, e per lo Aabilito prezzo di - 4pi 

Ci era Analmente una giumenta Aitata anche a 
capo falvo ,‘e Aimata «v 17 

Sommano 18^14 


Si debbono aggiungere alni ducati 1545 , che 
Carmine collo Arumento de* 17 Ottobre 17^2 
confefsò aver ricevuti dal padre ii| costo della . 

Tua porzione - . - . . - . . 

Totale • - - « . «1^ 30150 

Divifo tra cinque Agli , U porzione di ciafcuno 


importa ~ ^ 4OJO 

Carmine ha avuto in conto . . . , . ^ 154^ 


Dunque è Aato pregiudicata nella fomma di - e? 3484 
A cui fì debbono accoppiar i frutti decorA a Aio 
favore dal giorno della morte del padre , cioè 
dal primo Novembre 17P4 , che calcolati per 
tutt' Ottobre corrente anno 1800 alla ragione 
dfl cinque per cento. ^ montano a • - 745 

> ■ , * >. .i « 


CON- 


(i) Fol, 77 4d 80 , pp, 6* 13P. 
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CONCHIUSIONE. 

C^)uaato fia vero per fatto , ed efficace per dritto l’obbli* 
go contratto da Domenico d'Amipo nelle tavole nuz- 
ziali del Tuo primogenito Carmine , di non pregiudicarlo 
nella fua erediti in concorfo degli altri figli , fi d a baflan* 
za dimoftrato nel primo § .• e nel fecondo § fi è dime- 
Arato appieno, che tutto il pregiudizio col tefiamento ar< 
recatogli, per nulla debba pregiudicarlo . ReAa foltanto che 
il S. C. colla fùa 'dottrina fupplifca alla mia infufficiea- 
za , e colia fua giufiizia reintegri ne’ Tuoi dritti un figlio 
' ingiufiamente pregiudicato nel tefiamento del padre ; con- 
dannando i fratelli a prefiargli il fuppiemento della v/ri/e 
fuil’intiero retaggio paterno infieme coi frutti decori! dal 
d! della morte del comun padre; da liquidarli rifpetto ai 
corpi fiabili , ed ai mobili col giudizio di un Perito, e ri- 
fpetto ai femovènti, contanti j e crediti con un calcolo del-' 
Io Scrivano, 

Pi cafa 2 Q Ottobre del f8oo. , . 

Vincenzio Vajfalli, 
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